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Custodire la terra: 
convegno 
al Forte di Bard
AOSTA. La terra come fonte di
vita, come patrimonio da
custodire, come luogo di incontro
con gli altri. Nell’anno di Expo
Milano 2015, dedicato al tema del
cibo e della nutrizione, la sesta
edizione dei Colloqui del Forte di
Bard, diretta da Enzo Bianchi,
sostenuta da Bcc Banca di
credito cooperativo valdostana,
intende riflettere su questo tema.
Oltre al priore di Bose ne
discutono oggi al Forte di Bard, a
cominciare dalle 9, Nicola Gratteri,
Vittorio Sgarbi, Federico Ghizzoni,
Carlo Petrini, Davide Rampello,
Lorenza Bravetta, Gianni Berengo
Gardin, Bruno Gambarotta,
Augusto Rollandin, Luciano
Violante e Gabriele Accornero. 

La strage 
di Cibeno-Fossoli
alla Cattolica
MILANO. Oggi alle 13,30, nella
Cripta dell’Aula Magna
dell’Università Cattolica di Milano,
si tiene il convegno di ricerca
storica su "La liberazione di
Milano e la strage di
Cibeno/Fossoli del 1944".
L’appuntamento è organizzato da
"Alumni Cattolica",
dall’Associazione "Ludovico
Necchi" e dall’Associazione
partigiani cristiani, con la
collaborazione della Federazione
italiana volontari della libertà, alla
quale l’Apc è federata. Relatori
saranno Luigi Borgomaneri,
Luciano Casali dell’Università di
Bologna e monsignor 
Giovanni Barbareschi. 

Mostra a Roma
sul decennale
di don Giussani
ROMA. "Dalla mia vita alla
vostra" è il titolo della mostra
inaugurata ieri a Roma in memoria
di don Luigi Giussani, a 10 anni
dalla morte del fondatore di
Comunione e Liberazione.
Promossa dall’Associazione
Banco di solidarietà "L’Armonia",
Ong romana che dona alimenti
non deperibili a 150 famiglie
bisognose, sarà aperta fino al 19
aprile, dalle 10 alle 19, a Palazzo
Valentini, sede della Provincia, 
in via IV Novembre.

MAURIZIO SCHOEPFLIN

ra i tanti aneddoti che si narrano in-
torno alla figura del filosofo greco Dio-
gene di Sinope, vissuto nel IV secolo a.
C., è rimasto particolarmente famoso

quello che lo vede vagare per le vie delle città
in pieno giorno con in mano una lanterna al-
la ricerca dell’uomo. Si racconta infatti che a
coloro che gli chiedevano ragione di tale suo
singolare comportamento rispondesse lapi-
dariamente dicendo proprio: «Cerco l’uomo».
Mi pare interessante notare che Diogene di-
chiarasse di essere alla ricerca non di un uo-
mo, ma dell’uomo, ovvero non di uno dei tan-
ti individui che incontriamo quotidiana-

mente, ma della verità profonda riguardante
l’identità dell’essere umano.
Giuseppe Savagnone non si adonterà se, leg-
gendo il suo Quel che resta dell’uomo. È dav-
vero possibile un nuovo umanesimo? (Citta-
della, pp. 180, euro 14,80), viene in mente di
paragonarlo proprio all’antico pensatore el-
lenico faticosamente proteso a trovare l’uo-
mo vero, cioè colui in grado di diventare il
protagonista di un nuovo umanesimo. La ri-
cerca iniziata da Diogene oltre 2300 anni fa si
presenta oggi attualissima e, se possibile, an-

cora più difficile: lo riconosce appieno lo stes-
so Savagnone, quando, pensando al prossi-
mo convegno ecclesiale di Firenze, avverte
che per non rimanere fermi agli slogan si ren-
de necessaria «una seria e spregiudicata ri-
flessione sulla possibilità stessa di un uma-
nesimo, in un tempo dove ormai da più par-
ti viene negata l’idea di natura umana». 
Nel libro sono descritte alcune tensioni e con-
traddizioni che caratterizzano drammatica-
mente la condizione dell’umanità contem-
poranea e, nel medesimo tempo, la riflessio-

ne culturale che su questa condizione è ve-
nuta sviluppandosi negli ultimi decenni. Ta-
li tensioni e contraddizioni riguardano so-
prattutto i seguenti ambiti problematici che,
non casualmente, sono quelli in cui più du-
ro e complesso si fa il confronto fra il cristia-
nesimo e il mondo del XXI secolo: l’ecologia
e l’animalismo, lo strapotere della tecnica,
l’individualismo, l’identità sessuale. 
L’autore sintetizza le aspre sfide provenienti
da questi avamposti della contemporaneità
facendo ricorso al concetto di post-umane-

simo: esiste ancora, si chiede, lo spazio intel-
lettuale e linguistico per parlare di umanesi-
mo oppure, come alcuni ritengono, l’avven-
to del post-umano ha cancellato persino que-
st’ultima possibilità? La risposta a quest’in-
terrogativo è tutt’altro che facile e Savagnone
lo dice a chiare lettere. Ma le difficoltà non so-
no insuperabili: di fronte all’odierno "noma-
dismo ontologico", che esprime una cupa di-
sperazione, è ancora possibile proporre l’u-
manesimo cristiano che spinge l’uomo a di-
ventare «sempre più pienamente immagine
del Dio che ha voluto farsi carne perché nel
suo volto umano l’uomo potesse riconosce-
re il proprio volto divino».
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LIBERTÀ. Un’immagine curiosa di don Primo Mazzolari (1890 - 1959)

PAOLO TRIONFINI

ell’estate del 1945, Mazzolari
scrisse una serie di lettere aperte
per “Il Popolo di Mantova”, che
poi riprese e ampliò alcuni mesi
dopo per “La Settimana d’Italia”,
per essere infine riprodotte nel-
l’opuscolo Lettere della speranza.

L’intento era di recuperare l’uomo dopo la ter-
ribile prova della guerra. In quest’ottica, il par-
roco di Bozzolo si rivolse, tra gli altri, a un par-
tigiano che sembrava aver smarrito la carica i-
deale della resistenza, a un giovane che aveva
creduto nel fascismo, a un industriale che era
stato connivente con il regime. In questa serie
di articoli, Mazzolari enucleava alcuni concet-
ti che avrebbero rappresentato un filo rosso del-
la sua personale memoria della Resistenza. In
particolare, nello scritto indirizzato al partigia-
no, nel quale dava voce al malcontento mon-
tante che si faceva largo nelle fila resistenziali,
il parroco di Bozzolo individuava come lascito
insopprimibile della guerra di liberazione il re-
cupero del senso patriottico in chiave popola-
re: «Fra tante tristezze e disgrazie, l’adozione
della Patria da parte del popolo è l’avvenimen-
to consolante della nostra storia. Proprio colo-
ro che non avevano nessun motivo di attacca-
mento e di riconoscenze, slargarono verso di
essa, quasi all’improvviso, il cuore e le braccia
per proteggerla e salvarla. Ora che gli umili so-
no saliti verso un’idea di Patria, che può essere
amata da tutti perché è un bene di tutti e non
sta contro nessuno neanche con quei di fuori,
il Risorgimento è compiuto».
In tal modo, il parroco di Bozzolo recuperava u-
na declinazione, destinata a larga fortuna, del-
la Resistenza come “secondo Risorgimento”,
che aveva portato a compimento le aspirazio-
ni dei padri della patria. In lui, affiorava ap-
punto, la convinzione che grazie alla guerra
di liberazione il popolo avesse per la prima
volta preso direttamente in mano i destini
della patria («fra tante tristezza e disgrazie,
l’adozione della patria da parte del popolo è
l’avvenimento consolante della nostra storia»,
scriveva proprio nella lettera al partigiano), l’i-
dea che la ricostruzione potesse avvenire sol-
tanto attraverso lo sforzo di tutti, grazie anche
a una politica di pacificazione nazionale capa-
ce di evitare sia i rigorismi estremi di una ma-
lintesa epurazione sia i facili trasformismi, fa-

N
cilitati magari dallo stesso Partito comunista
ansioso di nuovi sostenitori. Mazzolari si schie-
rava invece per una netta denuncia dei guasti e
delle responsabilità del fascismo – così come e-
lencati nelle tre lettere all’industriale, al magi-
strato e al giornalista –, ma su questa base di
chiarezza apriva la strada a un reinserimento
attivo nella società civile di chi quel regime a-
veva – più di altri – sostenuto.
Su questa linea di riflessione, vale la pena ri-
prendere un altro testo, non a caso pubblicato
in una delle prime uscite di “Adesso”: «La Patria
non è l’ultima né tutta la casa dell’uomo: se poi
si pensa che l’unità raggiunta in suo nome fu
spesso a danno dei poveri e a servizio di pochi,
posso anche spiegarmi certe indisposizioni e
diffidenze. Ma se non è tutta la casa, è una ca-
sa dell’uomo, un luogo d’incontro e di sosta, un
crocivia, dove si riesce a guardarci un po’ meno
torvi: come quando ci si trova in Chiesa, anche
se la fede non è la stessa per tutti (...). Come ar-
rivare alla distinzione quando ci manca una co-
mune coscienza politica, un affetto comune e
un comune altare, su cui deporre le armi fratri-
cide e consumare i nostri rancori? Vedo uno star
male comune, una comune povertà che presto
potrà divenire una comune rovina; ma non ve-
do una Patria comune: vedo il fascista e il par-
tigiano, non vedo il fratello e l’italiano. Fasci-
smo e Resistenza, sono
due episodi

della nostra storia che non vanno deprecati né
esaltati oltre certi limiti (...). Se la Resistenza per
colpa dei partiti, non avesse perduta la sua ini-
ziale nobiltà, se avesse conservato intatto il pa-
trimonio spirituale dei suoi Morti, se invece di
scavare una trincea avesse costruito un ponte,
avrebbe salvato l’Italia».
La chiusa dell’articolo portava a galla un altro
punto che alimentò l’elaborazione di don Pri-
mo Mazzolari, propenso a tributare l’onore ai
caduti per la causa. Nei primi mesi dopo la li-
berazione, uscì nell’opuscolo Testimonianze per
Sergio Arini e Pompeo Accorsi morti per la li-
bertà un suo commosso ricordo
di due suoi “discepoli” uccisi nel
1944, che, a dispetto del titolo, tra-
duceva questa tensione: Non so
scrivere di voi. C’è uno scritto in-
teressante in cui Mazzolari mise
in parallelo la Resistenza tedesca
e quella italiana, esemplarmente
incarnate in due figure chiave di
cui erano usciti praticamente a
caldo i rispettivi profili per rico-
struirne il martirio. Riflettendo sul
gesuita tedesco Friedrich
Muckermann, il parroco di Boz-
zolo puntualizzò: «Non nego che questo modo
di sentire “non sia facilmente comprensibile e
in parte qualificabile”; esso però denuncia il ca-
rattere passivo della Resistenza tedesca, poiché

in Germania la fedeltà alla patria tedesca so-
vrasta ogni altra fedeltà». Per contro, in-

dagando sull’itinerario biografico di
Teresio Olivelli, il prete cremonese

scrisse: «Egli, infatti, è su questo
piano di rivolta al male senza

riserve, di offerta al bene sen-
za limite. Per me è il tipo del-
la nuova generazione cri-
stiana, il quale, con una de-
cisione semplice e incrol-
labile, si distacca e si op-
pone al fascismo, dopo a-
verne sofferto, negli avve-
nimenti e negli uomini più
che nell’ideologia, l’irrisol-

vibile antitesi tra esso e il cri-
stianesimo (...). Basta un cri-

stiano come Teresio Olivelli
per giustificare nel mondo la

presenza della Chiesa e l’insosti-
tuibilità della sua funzione di sal-

vezza temporale ed eterna». Il leit-motiv del-
l’onore reso al sacrificio fu, per l’appunto, svi-
luppato in chiave di martirio, non molto di-
versamente da quanto aveva rielaborato dopo
la grande guerra, se, ad esempio, si confronta-
no i testi dei discorsi tenuti in occasione della
ricorrenza del 4 novembre. In questo caso, a
proposito di Emi Rinaldini, Mazzolari scrisse
lapidariamente: «Ma ci sono i morti. I morti ci
lasciano, non tradiscono».
Sullo stesso terreno, il parroco di Bozzolo si a-
doperò per difendere l’onore dei preti uccisi.
Nell’estate del 1946, all’indomani dell’uccisio-

ne di don Gino Rasori, parroco di
San Martino Casola, nel Bolo-
gnese, Mazzolari scrisse un arti-
colo intitolato Preti nella tor-
menta, nel quale denunciava il
prevalere dello spirito della “fa-
zione” che non si arrestava nem-
meno di fronte alla sacralità del
presbitero . L’uscita fece da bat-
tistrada a una serie di cinque ar-
ticoli usciti in agosto sotto l’oc-
chiello comune de «La Chiesa
nella tormenta». 
Sulla stessa linea, per contrasta-

re il tentativo di autoidentificazione con cui nel-
l’immediato dopoguerra i partiti di sinistra ten-
devano a presentarsi come unici depositari del
patrimonio etico della guerra di liberazione,
Mazzolari oppose - come ha notato Matteo Truf-
felli nell’Introduzione agli Scritti politici- il «par-
tito dei martiri», alludendo presumibilmente ai
sacerdoti assassinati durante e dopo la guerra
civile da fascisti e comunisti: «Sarebbe più giu-
sto dire: sono molte le cose che non vanno. Non
sarebbe però giusto dire, come fanno coloro che
vogliono il caos: c’è niente che va. Se adesso (...)
non mi tenessi il cuore, il suo straripare mi sol-
leverebbe un attimo, ma farei male a molti, spez-
zando fiducie che voglio invece rinsaldare. Chi
pecca contro la speranza pecca contro lo Spiri-
to (...). Due anni fa pensava così anche il “par-
tito degli impiccati”: mostrava almeno di pen-
sarlo. Oggi, su questa posizione da onnipoten-
te stoltezza è rimasto solo il “partito dei marti-
ri”, ma posso assicurare i compagni che ci han-
no abbandonato, che questa solitudine non ci
fa paura». Il tema, come è noto, rappresentò
l’occasione per la sua ultima pubblicazione del
1958 non a caso intitolata I preti sanno morire.
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Il caso. E l’ex-Cccp racconta assassinii e rancori nell’Emilia post ’43 

Massimo Zamboni
rievoca la vicenda
sepolta del nonno

fascista ucciso
nel ’44 da tre
gappisti. Saga
familiare e di

un’intera provincia

ANDREA GALLI

l 29 febbraio del 1944, su una stra-
da di campagna poco distante da
Reggio Emilia, viene ucciso da tre
gappisti un uomo di nome Ulisse,

di 49 anni. Fascista della prima ora, e-
ra stato squadrista, poi alla Marcia su
Roma, poi segretario del Fascio di
Campegine, il piccolo paese dei fra-
telli Cervi. Aveva sposato la figlia di u-
na famiglia agiata presso cui lavorava
e che al commercio di bestiame do-
veva la sua ascesa. Da quel momento
Ulisse scompare dalla cronache. E fra
i suoi viene ricordato in un dolore par-
co di parole. Sopravvive però nel no-
me di suo nipote, Massimo Ulisse
Zamboni, oggi 54enne, scrittore e mu-
sicista, mente e anima con Giovanni
Lindo Ferretti del gruppo punk rock
dei Cccp prima e dei Csi dopo, ovve-

ro una delle esperienze più originali e
influenti nel panorama musicale ita-
liano degli anni ’80 e ’90. 
Zamboni di quel suo nome omeri-
co e di quella vicenda domestica se-
mi-sepolta ha sempre saputo poco
o nulla. Ora ha deciso di portarla al-
la luce e di raccontarla prima di tut-
to a se stesso in un libro, L’eco di u-
no sparo (Einaudi, pagine 192, euro
18,50) che si inserisce nella lettera-
tura ormai sterminata su quegli an-
ni, ma non è un sovrappiù e merita
davvero di essere letto. 
È la narrazione di una piccola saga fa-
miliare di provincia, quella dei B*:
chiamati solo con l’iniziale, per una
forma di pudore e rispetto verso i di-
scendenti. Gente di campagna arri-
vata a detenere una non piccola for-
tuna nei primi decenni del Novecen-
to, con l’abilità negli affari e il lavoro

di squadra. È un insieme di ricordi
sulla guerra, vista e vissuta dalla par-
te dei vinti, rimessi insieme come le
tessere di un mosaico da un discen-
dente che per ribellismo giovanile, al-
la fine degli anni ’70 ha preso le di-
stanze dalla propria formazione, dal-
la "linea" di casa. 
È un ritratto impressionistico, quasi
lirico di una città e diella sua provin-
cia, Reggio Emilia, che tra l’800 e il 900
è stata un unicum in Italia. Vaso di coc-
cio tra Parma e Modena, senza parti-
colari vanti storici o paesaggistici, pra-
ticamente ignorata dai viaggiatori che
scendevano incuriositi lungo la peni-
sola, ma terra fertilissima e di passio-
ni al calor bianco. Lì il "socialismo e-
vangelico" di Camillo Prampolini
strappò masse di contadini alla fede,
fece esplodere il movimento coope-
rativo, lì si impose una classe di fieri

braccianti e mezzadri (alla fondazio-
ne del Partito Comunista a Livorno nel
1921 furono numerosi i reggiani pre-
senti) e sempre lì la guerra civile fu
particolarmente cruenta, brutale. La
Resistenza divenne un mito fondati-
vo come forse in nessun’altra parte
d’Italia. Un Partito comunista "pe-
sante" e una Chiesa in minoranza, ma
altrettanto coriacea, si confrontarono
dando materiale in abbondanza all’e-
pica padana di Guareschi. 
Un’"Emilia paranoica", insomma, co-
me quella cantata dai Cccp, gruppo
che solo da Reggio poteva uscire. Ma
il libro è anche, come recita il sotto-
titolo, un «cantico delle creature».
«Ancora una volta e per sempre»
scrive Zamboni a epitome del suo
viaggio seguendo l’eco di uno spa-
ro, e con un tocco che ricorda quel-
lo di Pavese in La Casa in Collina, «la

morte ha saputo allontanare la sto-
ria dai corpi degli uomini restituen-
doli come creature». 
Gli uomini, a simbolo di una genera-
zione, sono Ulisse da una parte, Casoli
e Soragni dall’altra, i gappisti che lo
uccisero. La violenza in cui si erano
immersi finì per travolgere anche que-
sti ultimi. Nel ’61 Casoli, che dal Pci e
dai compagni d’arme era stato emar-
ginato, freddò con un colpo di fucile
l’amico Soragni, che dal Partito aveva
ricevuto riconoscimenti e prebende.
Invidie, rancori, ma anche segreti tra-
diti su fatti di sangue indicibili furono
all’origine di un’altra storia a lungo ri-
mossa. Ma la memoria va trasmessa,
dice Zamboni, e «tocca ai nipoti tra-
mandare, sottraendo ai genitori un
compito che non avrebbero potuto
svolgere con giustezza».
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Il 25 aprile 

di MAZZOLARI

Storia. Il parroco di Bozzolo vedeva nella Resistenza
l’affermarsi del senso di patria. Il ricordo dei sacerdoti uccisi

Massimo Zamboni

Savagnone insegue Diogene: l’uomo c’è ancora?

IL CONVEGNO
LA RESISTENZA DEI CATTOLICI

«La memoria della Resistenza»: a settant’anni dalla
Liberazione, la Fondazione Don Mazzolari propone un

convegno di studi, oggi, nella Sala Civica del Comune di
Bozzolo (Mantova). I lavori, con inizio alle 9,30, prevedono -

dopo i saluti del sindaco Torchio e di don Bruno Bignami e
l’introduzione di Giorgio Vecchio – quattro relazioni: «I cattolici
italiani e la memoria della Resistenza», di Marta Margotti; «Don
Primo Mazzolari, “Adesso” e la rilettura della Resistenza,» di
Paolo Trionfini (di cui anticipiamo un ampio stralcio); «Don
Luisito Bianchi e la recente letteratura sulla Resistenza», di
Isotta Piazza; «La Resistenza e la memoria della Resistenza

a Bozzolo», di Ludovico Bettoni. Domani, nella chiesa di
San Pietro, alle 18, il cardinale Gianfranco Ravasi

presiederà la celebrazione eucaristica nel 56°
anniversario della morte di don Mazzolari.

Le difficoltà di creare
una “coscienza

comune”: «Troppo
spesso vedo ancora

il fascista 
e il partigiano, 
non il fratello
e l’italiano»
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